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Alle ultime regionali (2015)
hanno votato 9.855.347 elet-
tori su 18.845.749 aventi di-

ritto, cioè il 52.3% del corpo elet-
torale. Negli stessi territori, alle re-
gionali del 2010, avevano votato
11.938.388 cittadini, pari al
63.3%. Il crollo della percentuale
di votanti non era inaspettato: nel
novembre del 2014, alle regionali
in Emilia Romagna, aveva votato il
37.7% degli aventi diritto.
L’astensionismo è perciò diventato
una grande questione nazionale,
che rinvia immediatamente al te-
ma della democrazia, delle sue
profonde modificazioni in corso, e
più specificamente al tema della
rappresentanza. Ne fa fede pro-
prio il voto in Emilia Romagna, un
tempo caratterizzata da altissime
percentuali di partecipanti alle ele-
zioni. Non siamo più perciò davan-
ti ad un astensionismo riconduci-
bile prevalentemente a casualità,

disinteresse o inconsapevolezza
civile; siamo viceversa di fronte a
un fenomeno nuovo: un’astensio-
ne attiva, una scelta che racchiu-
de una critica senz’appello all’at-
tuale sistema politico.

Edgard Allan Poe
Il maelström è un fenomeno simile
a un gorgo, che avviene periodica-
mente in alcune zone della costa
atlantica della Norvegia. La circo-
stanza è così spaventosa, oscura e
foriera di esiti letali, da aver ispira-
to un famoso racconto di Edgar Al-
lan Poe, “Una discesa nel mael-
ström”. C’è da chiedersi se l’asten-
sionismo possa essere rappresen-
tato da questa metafora. Secondo
alcuni commentatori non è così,
essendo a parer loro fisiologico
che in una democrazia “matura” la
scelta elettorale, “liberata” dal
“condizionamento ideologico” del-

la seconda metà del ’900, tenda a
coinvolgere un numero di cittadini
relativamente limitato rispetto agli
aventi diritto. Secondo altri è esat-
tamente il contrario: sull’altare di
una presunta governabilità si sacri-
fica la chiave della moderna demo-
crazia, la conquista più preziosa
della Repubblica democratica, e
cioè il principio di rappresentanza,
per cui tanto meglio funziona la de-
mocrazia quanto più esattamente
gli organismi – appunto – rappre-
sentativi sono in grado di manife-
stare in modo proporzionale le opi-
nioni degli elettori.
Se si vede il trend dei votanti alle
elezioni politiche alla Camera nel
nostro Paese dal 1946 ad oggi, si
ha un efficace spaccato del cam-
biamento del rapporto fra cittadini
ed istituzioni e della progressiva
crescita di un sentimento di sfidu-
cia. Dal 1948 al 1979 le percen-
tuali dei votanti sono sempre su-
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periori al 90%, con il
picco del 96.81% del
1963 e del 96.33% del
1968. Alle elezioni del
1983 e del 1987 vota
poco più dell’88%. Poi
la sequenza: 1992,
87.35%; 1994, 86.31%;
1996, 82.91%; 2001,
81.38%; 2006, 81.20%;
2008, 78.10%; 2013,
74.8%.
Ciascuno di questi dati
– come peraltro qual-
siasi dato elettorale –
andrebbe interpretato
alla luce dello specifico
contesto storico-politi-
co del momento. Ma la
curva che appare dalla
visione d’assieme è ta-
le da non lasciare dub-
bi sul declino costante
ed, allo stato, inarresta-
bile della partecipazio-
ne al voto, dopo una
lunga stagione di stra-
ordinaria affluenza alle urne, dal
dopoguerra al 1976. Nel 1979 ap-
pare un primo segnale fortemente
negativo. Segue una discesa inin-
terrotta in particolare dagli anni 90.

Le cause della disaffezione
È ragionevole pensare che il cre-
scente numero di elettori che sce-
glie di disertare il voto intenda co-
sì rappresentare un impasto di
percezioni che hanno della politi-
ca: parlare di questione morale
può apparire banale, o comunque
un già detto; eppure, per fare un
esempio, tutta la vicenda dello
scandalo romano, il cui secondo
tempo si è svolto poche settimane
fa con una serie di arresti eccel-
lenti che riguardano direttamente
il mondo degli eletti, crea con tut-
ta evidenza un surplus di repulsio-
ne verso un mondo che viene vi-
sto, a torto o a ragione, come in
gran parte corrotto e – cosa anco-
ra più grave – immodificabile, dato
il reiterarsi di scandali dove l’ille-
galità attiene sempre ad interessi
personali o di gruppo. Va sottoli-
neata l’enormità del caso di Roma,
ove al suo carattere criminale si
aggiunge la bassezza della ruberia
agli ultimi, i migranti, i senza-nulla.
Questo tema attiene direttamente

ad una politica che viene sempre
più percepita come un “mestiere”,
una “carriera” e non come un ser-
vizio, una passione sociale. 
D’altra parte vediamo la realtà: i
morsi della crisi che dal 2011 ha
sconvolto la vita della grande mag-
gioranza dei cittadini, l’impressio-
ne più o meno diffusa dell’ineffica-
cia delle ricette finora messe in at-
to per superare tale crisi, i “sacrifi-
ci” a cui sono stati sottoposti inte-
ri ceti sociali, il blocco pressoché
totale dell’«ascensore sociale» che
aveva garantito alle generazioni
del dopoguerra una prospettiva di
vita, di lavoro e di reddito migliore
rispetto a quella della precedente
generazione, hanno inciso indubi-
tabilmente sulla fiducia nella poli-
tica come strumento per governa-
re l’economia, per migliorare la
quotidianità, per rendere verosimi-
le una speranza.
Ed infine va considerata la scom-
parsa del sistema dei partiti che,
in un modo o nell’altro, dal dopo-
guerra fino all’inizio degli anni 90,
aveva costituito il mezzo attraver-
so cui si determinava un rapporto
virtuoso fra popolo e istituzioni e
incarnava la rappresentanza popo-
lare attraverso la presenza degli
eletti negli enti locali e in parla-

mento. A tale sistema si è sostitui-
to un conglomerato di partiti di
nuovo tipo, essenzialmente comi-
tati elettorali, dove domina il lea-
der e dove la scena è occupata da
tensioni di ogni genere fra espo-
nenti della stessa organizzazione.
Questo declino rende sempre più
attuale e, per molti aspetti, dram-
matico, il tema del progressivo
sfarinamento della democrazia e
della rappresentanza come li ab-
biamo conosciuti nella seconda
metà del secolo scorso. A ciò, co-
m’è noto, si giustappone la cresci-
ta di quello che più volte è stato
chiamato populismo, dove comin-
cia a prevalere un tratto di razzi-
smo e di volgarità. 
L’antipolitica si nutre della crisi
della politica. Ma a ben vedere de-
mocrazia e rappresentanza, così
come sono disegnate dalla Costi-
tuzione, costituiscono il lascito più
alto di tutti coloro che hanno com-
battuto e vinto il nazifascismo. È
responsabilità di tutti contrastare
qualsiasi processo di metamorfosi
o, peggio, di fuoriuscita dall’affre-
sco costituzionale. Anche perché
nessuno sa con precisione cosa ci
sia in fondo al maelström. Certa-
mente, un grumo oscuro. Niente di
buono per gli italiani e per la Re-
pubblica antifascista. ���
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